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In occasione dell’Anno Polare Internazionale 2007-2008, questo
libro è dedicato alla Guida Alpina di Valsavarenche Pierre Dayné,
che fu il primo italiano a varcare il circolo polare antartico e il
primo in assoluto a compiere imprese alpinistiche in Antartide.  
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Un libro per descrivere 

la VALSAVARENCHE

� di Lina Peano *

Un volume dedicato alla storia di un ambiente
montano e di una popolazione che, con capar-
bietà, ha saputo trarre da questa natura ostile

una ragione di vita; un volume che riporta fedelmente i
grandi avvenimenti storici attraverso i secoli, collegandoli alle donne e agli uomini di
queste montagne. E’ il racconto di una valle alpina che, con la sua popolazione, attraver-
sa la storia e giunge sino a noi; è la storia di un’identità montanara e di un territorio
che, nel tempo, è stato caratterizzato da una condivisione collettiva. E’ l’immagine vera
di un passato che non ha nulla di stereotipato: nulla a che fare con le candide immagini
del “bel tempo che fu”, nulla di nostalgico.

Gli autori hanno voluto far conoscere, attraverso queste pagine, la quotidianità di una
popolazione alpina: il duro lavoro, la fatica, i sacrifici scanditi dal ritmo delle stagioni, i
lunghi inverni d’inattività nei lavori agricoli e le brevi stagioni d’intensa operosità. Ciò
che più viene messo in evidenza è proprio l’aspetto della condivisione: nella gestione
razionale e competente del territorio, nell’amministrazione dei beni della comunità, ma
anche nel saper spartire, fra tutti i componenti della comunità stessa, le gioie, i dolori e
le difficoltà di ciascuno.

Attraverso le pagine di questo libro, scorrono le immagini vere del tempo che è passa-
to su queste montagne: all’interno dei villaggi, nei boschi, nei campi e negli alpeggi.
Scorrono le immagini di una popolazione che ha visto nascere la “Sua” Parrocchia; di
una popolazione che ha nutrito i propri figli con la preziosa carne dello stambecco ma
che ha saputo, allo stesso tempo, garantire e assicurare a questo particolarissimo ungu-
lato la continuità della specie; di una popolazione che, per decenni, attendeva ogni anno
con ansia l’arrivo dei Reali a cui aveva accordato, con grande slancio, generosità e rico-
noscenza, i diritti di caccia sui propri territori e su quelli saggiamente amministrati dalle
Consorterie; di una popolazione che ha poi visto lesi i diritti di gestire il proprio terri-
torio attraverso quel patrimonio culturale che le è da sempre appartenuto; di una popo-
lazione che, a seguito di varie e controverse vicende legate alla vita del più antico Parco
Nazionale d’Italia, si è vista costretta a sottostare a regole imposte da un’entità astratta:
ecologicamente convinta, ma forse troppo slegata dal territorio. 

Se la Valsavarenche viene sempre ricordata come la patria dei suoi due grandi uomini
più famosi, Federico Chabod ed Émile Chanoux, questo volume vuole tributare un giu-
sto omaggio anche agli individui meno conosciuti che hanno vissuto e vivono su queste

PREFAZIONE LA MONTAGNA ABITA A VALSAVARENCHE

Lina Peano
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montagne. Vengono, ad esempio, svelate le prodezze di una Guida alpina, Pierre Dayné,
che, pochi forse lo sanno, fu il primo Italiano a metter piede nella lontana Antartide,
già nel remoto 1904. Ancora, viene narrata la vita semplice di una civiltà silvopastorale,
specializzata nella complessa agricoltura montana: una civiltà mai sepolta, descritta nel
libro, per esempio, attraverso l’esperienza vissuta quotidianamente da Alma, una perso-
na che ancora svolge la sua attività in modo autentico, vero, alla maniera di suo padre,
senza folklore, in simbiosi con i suoi animali, con ritmi che non sono dettati dalla fret-
ta, ma dal sorgere e dal calare del sole.

Qualcuno potrebbe chiedersi la ragione di un nuovo testo dedicato alla Valsavarenche
e, in particolare, la ragione di un libro in lingua italiana. In effetti già esiste una corposa
monografia in lingua francese scritta dallo storico André Zanotto, edita dalla Casa
Editrice Musumeci; Adriano Chabod e Silvia Blanc, nel loro libro La Montagna abita a
Valsavarenche, hanno inteso però consentire anche a quelle persone, numerose, che non
sanno il francese di conoscere la storia della nostra valle. Sono certa che, in tal senso, lo
sforzo e l’impegno profusi saranno sicuramente apprezzati. 

Ritengo che il desiderio degli autori di descrivere in quest’opera l’identità di una valle
e dei suoi abitanti li abbia felicemente guidati alla meta e li ringrazio per aver saputo con-
densare tante preziose informazioni e notizie in queste pagine, senza falsi sentimentali-
smi, ma con lealtà e franchezza: in quest’opera, insomma, non troviamo raccontati i
“fieri e saggi montanari” (invenzione della cultura ottocentesca), ma una popolazione
laboriosa e dignitosa qual è stata ed è ancora oggi la gente della mia valle.

*Lina Peano ha ricoperto la carica di 
Sindaco di Valsavarenche dal 1997 al 2007.

Alma mentre accarezza la sua amata
Fida, in un prato-pascolo del villag-
gio di Rovenaud a Valsavarenche.
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Dalle Franchigie del conte Amedeo V
alle Cacce del re Vittorio Emanuele II

VALSAVARENCHE è quella tipica località
delle Alpi Graie valdostane particolarmente
nota per le sue emozionanti vedute del Gran
Paradiso. Da questa valle, infatti, la più alta
montagna interamente italiana, che raggiun-
ge i 4061 metri di altitudine, si può splendi-
damente ammirare con estrema facilità. 

Perfino percorrendo in macchina la stra-
da regionale n. 23, la via principale che si
snoda attraverso i 16 villaggi del comune,
appena un paio di chilometri dopo aver in-
contrato il villaggio di L’Eau-Rousse, pro-

cedendo verso sud, si scorge il massiccio che spunta dalla foresta di
conifere, a prevalenza di larici e abeti, con l’imponente scivolo di
ghiaccio verticale della parete nord-ovest. La strada regionale 23 che
porta a Valsavarenche s’imbocca dalla statale n. 26 che attraversa la
Valle d’Aosta. La svolta si trova nei pressi del centro storico di
Villeneuve, il grazioso borgo fondato dai Savoia nel 1273 e oggi sede
della Comunità Montana Grand Paradis, del cui comprensorio fa
parte anche Valsavarenche. 

Il tracciato della strada con cui si raggiunge la valle principale del
Gran Paradiso è ben concepito e attraversa il comune di Introd, dove
si trova la baita delle vacanze che fu di Giovanni Paolo II. L’entrata nel
territorio comunale di Valsavarenche è contrassegnata dalla scritta che
sottolinea l’arrivo nel Parco Nazionale del Gran Paradiso, posta su un
bel cartello coperto col tettuccio di legno, collocato all’altezza del primo
villaggio, che si chiama Molère, alla quota di 1193 metri. A Molère, pro-
prio di fronte al cartello, c’è una cappella dedicata all’Annunciazione,
edificata nella prima metà del
XVII secolo e poi ricostruita in-
torno alla metà del XIX secolo da-
gli abitanti riconoscenti di essere
scampati alla furia di una valanga.

La visione del
Gran Paradiso 
a Valsavarenche

Foto sopra: il Gran Paradiso
visto dalla strada principale di
Valsavarenche;  foto a destra:
cartello fotografato presso
Molère in autunno. Nella pagi-
na accanto: la parete nord-
ovest del Gran Paradiso, vista
dal rifugio Federico Chabod.



Essa è intitolata anche a San Bernardo, patrono degli alpi-
nisti e dei viaggiatori, i quali un tempo arrivavano a piedi a
Valsavarenche percorrendo una mulattiera che passava
proprio sotto a quell’arco che la chiesa di Molère forma
appoggiandosi al pendio della montagna: una sorta di pic-
cola galleria che sembra voler invocare la protezione sui
camminatori. Ancora oggi a Valsavarenche i camminatori
sono numerosissimi, giacché la maggior parte del territorio
comunale, esteso per quasi 140 chilometri quadrati, si rag-
giunge solo a piedi attraverso numerosi sentieri per la cui
manutenzione il Comune e la Regione Autonoma Valle
d’Aosta si prodigano incessantemente. Tutti i sentieri,
numerati e ben segnati, sono raccolti in una carta sentieri-
stica, continuamente aggiornata dall’Amministrazione

Comunale e disponibile presso gli uffici dalla Pro Loco, con le precise
indicazioni dei tragitti, delle quote e dei tempi di marcia. In macchina
si percorrono soltanto la strada regionale, che attraversa la lunga valle
disposta in direzione nord-sud, e le vie per accedere ai tanti villaggi. Da
Molère, continuando in macchina sulla strada regionale, dopo 7 chilo-
metri, si raggiunge il villaggio capoluogo Dégioz, vicinissimo a Vers-le-
Bois, lasciandosi alle spalle quelli di Fenille, Bois-de-Clin, e Rovenaud;
proseguendo poi per altri 9 chilometri si arriva all’ampio parcheggio in
cui termina la strada, a 2000 metri di quota, presso il villaggio di Le
Pont, dopo aver superato le frazioni di Payel, Toulaplanaz, Le Créton,
Les Toules, Le Nex, Tignet, Bien, Maisonnasse e L’Eau-Rousse. Si arri-
va cioè all’estremità sud della valle, in vista del Grand Etret, il ghiaccia-
io da cui si origina il Savara, torrente che scorre lungo tutta la valle,
raccogliendo i propri affluenti e raggiungendo la Dora Baltea proprio
a Villeneuve. Dei tredici ghiacciai di Valsavarenche quello del Grand
Etret raggiunge la quota più bassa e vi si arriva proprio davanti col sen-
tiero numero 2. Il villaggio di Le Pont era abitato tutto l’anno anche
durante la piccola età glaciale e il curato Jean-Gaspard Dégioz, origina-
rio di Le Créton, parroco dal 1807 al
1838, racconta che in inverno, partendo
dalla chiesa di Dégioz, ci volevano a volte
quattro o cinque ore per arrivare in quel
villaggio “vicino ai ghiacciai. […] Bisogna
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Foto sopra: il caratteristico
arco della cappella di Molère;
foto a destra: il torrente Savara
con alle spalle il ghiacciaio del
Grand Etret, sul sentiero n. 2.



passare dal bosco e lungo un abisso - scrive ancora il sacerdote -
quasi mai un prete riesce a portare l’olio santo a un malato in in-
verno senza ammalarsi a sua volta”. 

Da Le Pont parte una strada sterrata, larga alcuni metri, costruita ne-
gli anni Sessanta del secolo scorso per collegare la Valle d’Aosta al
Piemonte e poi rimasta incom-
piuta. Coincide in gran parte
col sentiero numero 4, stac-
candosi dalla strada regionale
all’altezza del ristorante alber-
go Genzianella, e può essere
sfruttata agevolmente per por-
tarsi con una tranquillissima
camminata a una quota suffi-
ciente per ammirare l’intero
Massiccio del Gran Paradiso
che sovrasta Valsavarenche
sulla destra orografica del tor-
rente Savara. Da qui si vedono bene, accanto al Gran Paradiso, il
Piccolo Paradiso e, più a sinistra, la Becca di Montandayné.

Guardando ancora più a sinistra si osserva “l’ardüa Grivola bella”
cantata dal Carducci, la quale, fra le montagne interamente italiane,
raggiunge con i suoi 3969 metri un’altitudine inferiore solo al Gran
Paradiso. Così in un sol colpo ci si trova di fronte alle due più
alte montagne interamente italiane, stazionando a oltre 2000
metri di quota in abiti ordinari da normale turista.
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Da destra, le cime del Gran
Paradiso, del Piccolo Paradiso 
e della Becca di Montandayné.



Chi ha il piacere di passare qualche giorno a
Valsavarenche può abbandonarsi alla gioia di
facili escursioni che conducono oltre il limite
delle foreste, alle quote dei laghi alpini, nei luo-
ghi cioè di alpeggio e di villeggiatura delle
mandrie in estate. Da questi alti pascoli la vista
del Gran Paradiso diventa incantevole perché
si unisce alla bellezza di quei vasti spazi attra-
versati solo dai camminatori e dai numerosi

animali selvatici del Parco. Le forme affascinanti della montagna, che
cambiano a ogni tornante, e i colori delle diverse fioriture, che si sus-
seguono dalla primavera all’autunno, diventano, da una parte,
qualcosa di normale e abituale in cui finalmente rilassarsi e, dall’al-
tra parte, qualcosa di cui stupirsi in continuazione. Si tratta di un
insieme di sensazioni piacevoli che non risparmiano affatto neppu-
re gli stessi abitanti di Valsavarenche e forse aiutano, in parte, a spie-
gare come essi abbiano potuto trovare la forza di abitare e curare
questi luoghi in epoche in cui la gravità dei disagi era estremamen-

te superiore a qualunque van-
taggio potesse loro derivare
dall’abitarvi. I sacrifici dei mon-
tanari, accumulatisi nei secoli,
hanno segnato e arricchito cul-
turalmente le comunità alpine
che ancora oggi sono animate da
un amore e da un attaccamento
per un territorio che sentono di
dover tutelare ad ogni costo.

Chiunque provi a ricostruire le
consuete attività delle prime co-
munità alpine della Valsavaren-
che si accorge che quei montana-
ri, mettendo in gioco i propri
corpi e le proprie esistenze, han-
no affermato, sperimentato e di-
feso un loro modo di rapportar-
si all’ambiente, hanno praticato
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una sorta di ecologia applicata fondata su due elementi fondamentali:
da una parte la conoscenza scrupolosa di un territorio da gestire cor-
rettamente in quanto risorsa vitale e, dall’altra parte, una comunità
da sviluppare e rafforzare, in quanto generatrice di quell’azione co-
rale e coordinata indispensabile per vincere insieme i disagi della mon-
tagna. Niente a che fare, insomma, con l’ecologismo approssimativo,
confusionario e ascientifico oggi imperante, completamente slegato
dal territorio e totalmente incapace di convincere. Fortunatamente.
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Un’ecologia autentica, dunque, quella di chi, per il bene della comu-
nità e del territorio che ospita quella comunità, affronta faticosamente
e vittoriosamente i disagi superlativi e spaventosi di montagne che si
fanno elevate come quelle che sovrastano e formano i fianchi della
Valsavarenche. Fianchi a tratti tanto scoscesi e ripidi da suscitare inten-
se emozioni e sui quali si riconoscono i segni dell’avanzata e del riti-
ro dell’immenso ghiacciaio che ha occupato interamente la valle du-
rante la glaciazione wurmiana. In altri punti meno ripidi, quell’enorme
ghiacciaio ha determinato, invece, altre forme ancora oggi ben rico-
noscibili. Il ghiacciaio assiale incassato nella Valsavarenche nell’epo-
ca glaciale andava fino a congiungersi con il ghiacciaio balteo della
Valle d’Aosta, coprendo una lunghezza di oltre 24 chilometri, levi-
gando e arrotondando le rocce laterali fino a un’altezza di oltre 600
metri dal fondovalle e allargandosi nella sua parte mediana per 2 o 3
chilometri. Il modellamento della Valsavarenche, avvenuto durante e
dopo il ritiro del ghiacciaio, è chiaramente espresso da Federico Sacco,
il quale afferma che il ghiacciaio, durante il suo regresso (iniziato
presumibilmente oltre 10.000 anni fa), conobbe “diversi periodi o
stadî di arresto”, in corrispondenza dei quali depositò differenti for-
mazioni moreniche. Archi morenici a grossi blocchi si formarono
nelle zone oggi corrispondenti ai villaggi di Bois-de-Clin e di
Rovenaud, con successiva formazione delle attuali ampie aree prative.
Un’altra formazione morenica grossolana si può individuare in corri-
spondenza del promontorio su cui svetta oggi il villaggio di Tignet e
all’altezza del capoluogo Dégioz. In quest’ultimo caso le tracce more-
niche si fondono e si confondono anche con le formazioni paleofrano-
se formate, per esempio, dai massi del clapey La Tor che sovrastano il
centro storico del capoluogo. Lo stesso villaggio di Le Créton prende
il nome dalla cresta su cui esso sorge, che si trova appunto di fronte a
Tignet, sull’altro versante della valle. Si tratta, in questi ultimi casi, di
formazioni moreniche che risultano irregolari sia per la conformazio-
ne delle pareti della valle sia per la successiva erosione torrentizia.
Dopo la sosta che il ghiacciaio di Valsavarenche fece in corrispon-
denza di Dégioz, Tignet e Le Créton, esso si ritirò poi in modo abba-

stanza continuo, anche se nella zo-
na del Grand Clapey, poco prima
di Le Plan-de-la-Pesse, connesse al
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grosso accumulo di enormi massi angolosi di ori-
gine franosa, sembrerebbero trovarsi le tracce di
un ultimo “momento di arresto”. Da questo
punto in poi il ritiro divenne costante e, dalla metà
circa del post-würmiano, cioè più o meno da 6000
anni fa, il ghiacciaio si ridusse in maniera rapida
fino ad assumere una posizione addirittura più
arretrata rispetto a quella dell’attuale ghiacciaio
del Grand Etret, che oggi, con la sua lunghezza di
appena 1 chilometro, è appunto ciò che resta del-
l’enorme ghiacciaio pleistocenico lungo più di 24
chilometri. Eravamo del resto ormai nel pieno di
quel lungo periodo detto “optimum climatico
postglaciale”, alquanto più caldo dell’attuale, ini-
ziato almeno 6000 anni fa e conclusosi circa 4000-
3500 anni fa e caratterizzato fra l’altro dal fatto
che i limiti climatici dei boschi e delle nevi peren-
ni “dovevano trovarsi fra i 600 e i 700 metri più a
monte che oggigiorno” (Augusta Vittoria Cerutti, 2002). Proprio verso
la fine dell’optimum climatico postglaciale, i ghiacciai di Valsavarenche,
come quelli di tutte le valli alpine, erano ridotti al loro minimo dalla
fine delle glaciazioni, raggiungendo, intorno ai 4000-3500 anni fa, la
superficie più ridotta di tutti i tempi postglaciali.

Una volta scongelata, la Valsavarenche dovette però restare comun-
que a lungo bella e impossibile da abitare, se è vero che i primi insedia-
menti sono quelli documentati alla fine del X secolo d.C. Il più antico
documento ritrovato riguardante Valsavarenche fa riferimento
infatti al villaggio di Funil (attuale Fenille), certificandone l’esisten-
za  già nel 923 d.C. Era di nuovo un periodo più caldo dell’attuale, oggi
definito “periodo caldo dell’età medievale”, iniziato intorno al 750 d.C.
e conclusosi, nella sua fase più evidente, intorno al 1150. In que-
sto periodo i ghiacciai alpini, che erano intanto nuovamente avan-
zati rispetto ai minimi dell’optimum climatico postglaciale, subi-
rono una notevole nuova riduzio-
ne della loro superficie. Gli esper-
ti affermano che, all’epoca dei primi
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I primi docu-
menti più di
mille anni fa,
nel periodo
caldo medie-
vale sotto il
regime feudale 

A destra: scorcio 
del villaggio di Fenille.

Gran Paradiso



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 15%)
  /CalRGBProfile (ColorMatch RGB)
  /CalCMYKProfile (U.S. Sheetfed Uncoated v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile (None)
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 150
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 150
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 150
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for high quality pre-press printing. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later. These settings require font embedding.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308030d730ea30d730ec30b9537052377528306e00200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /FRA <>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee575284e8e9ad88d2891cf76845370524d6253537030028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f0030028fd94e9b8bbe7f6e89816c425d4c51655b574f533002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c9069752865bc9ad854c18cea76845370524d521753703002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f300290194e9b8a2d5b9a89816c425d4c51655b57578b3002>
    /ITA <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [600 600]
  /PageSize [1133.858 822.047]
>> setpagedevice




